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CLASSE I G

INSEGNANTE CAMERANO ANGELA

UNITA’ DI APPRENDIMENTO 

DI

STORIA

OBIETTIVI SPECIFICI DI APPRENDIMENTO (O.S.A.)

	
	CONOSCENZE
	ABILITA’

	CONTENUTO
	-conoscere i passaggi principali dell’argomento trattato*
-conoscere in modo approfondito l’argomento trattato*
-conoscere l’argomento trattato in relazione all’U.A

-conoscere l’argomento trattato in relazione con il percorso dell’anno
-riconoscere i cambiamenti e le trasformazioni

-saper distinguere fra fatti di breve e lunga durata

-saper collocare gli eventi nello spazio e nel tempo*
-riconosce la contemporaneità e la successione temporale dei vari argomenti trattati

-associa un evento studiato alle categorie concettuali rilevanti dello spazio-tempo-politica-economia-società-cultura*

	-sa dire qual è l’argomento che si è affrontato nell’ultima lezione.*
-sa esporre in modo chiaro e approfondito l’argomento della lezione*
-sa esporre e collegare compiutamente i vari passaggi dell’U.A.
-sa collocare l’argomento richiesto all’interno di riferimenti affrontati nel corso dell’anno scolastico
-sa evidenziare  quali sono gli aspetti che subiscono dei cambiamenti e delle trasformazioni
-sa evidenziare che alcuni accadimenti storici hanno avuto una durata circoscritta e altri come la rivoluzione agricola e quella industriale hanno un lungo periodo.

-dato un argomento lo colloca nello spazio e nel tempo*
-come sopra

-sa riconoscere se un argomento trattato si inserisce prevalentemente in una categoria o politica o economica o sociale o culturale*

	RELAZIONI
	-stabilire rapporti e connessioni tra fatti e fenomeni
-trovare somiglianze o differenze fra fatti, fenomeni, situazioni, società, idee

-aver chiari i concetti di cause e conseguenze e applicarli nello studio del testo sia quando sono chiaramente espressi sia quando sono inferibili
	-saper leggere, completare, costruire tabelle che illustrino”quadri di civiltà” in base ad indicatori di tipo geografico, ambientale,sociale, economico, tecnologico, culturale, religioso.
-saper ricercare nel testo le cause e le conseguenze di un fatto e di un fenomeno

-in un elenco contenete cause e conseguenze di un fatto e di un fenomeno studiato sa distinguerle le une dalle altre*

	SPAZIO
	-collocare nello spazio fatti e fenomeni studiati
	-saper collocare su una cartina storica gli elementi studiati

-saper completare delle cartine storiche con le informazioni richieste

-saper ricavare informazioni da una cartina*
-individuare l’argomento e il titolo di una cartina storica tematica*
-confrontare e mettere in relazione cartine storiche riguardanti una stessa zona per individuare elementi di continuità e di cambiamento



	TEMPO
	-riconoscere rapporti di anteriorità, contemporaneità, posteriorità.
-conoscere i criteri di costruzione di una linea del tempo

-conoscere le regole di scrittura dei numeri romani
	-saper utilizzare tali rapporti all’interno dell’esposizione dei contenuti
-collocare gli eventi studiati in ordine cronologico*

-collocare eventi di particolare rilevanza storica nel tempo*

-conoscere la periodizzazione e le cesure convenzionali della storia*

-saper scegliere nella suddivisone di una linea del tempo unità di misura (anni, secoli, millenni, milioni di anni) adeguate ai fatti, fenomeni,periodi storici da inserire.
-saper definire breve e lunga durata

-collocare i fenomeni studiati nell’arco di tempo corrispondente (es. inizio, prima metà, seconda metà, fine secolo, a cavallo tra due secoli)

-saper scrivere i numeri romani


	LESSICO
	-conoscere termini specifici del lessico della disciplina
	-usare termini specifici della disciplina
-usare alcuni termini essenziali del lessico specifico della disciplina.*

-associare parole del lessico specifico della disciplina alle relative definizioni*

	DOCUMENTI
	-conoscere le fonti della storia 
-conoscere la tipologia dei documenti storici e dei testi di storiografia


	Saper distinguere tra documenti materiali, documenti scritti e documenti orali.*
-ricavare informazioni essenziali da un documento:tempo, luogo, protagonisti, atti*
-impiegare la fonte in relazione e a sostegno delle conoscenze acquisite nella narrazione storica.




METODO DI STUDIO

-usare la lettura orientativa per ricavare informazioni generali e per formulare ipotesi, utilizzando tutti i materiali forniti dal manuale.

-usare la lettura selettiva per ricavare informazioni in modo mirato.

-usare la lettura approfondita per spiegare un titolo.

-usare la lettura di approfondimento per ricavare informazioni specifiche dettagliate 

-usare la lettura di approfondimento al fine di elaborare brevi sintesi su argomenti significativi

-usare lo schema elaborato dall’insegnante all’interno dell’attività di studio come orientamento alla lettura della parte del testo assegnata.

-usare lo schema elaborato dall’insegnante come supporto alla costruzione di un discorso.

-utilizzare lo schema elaborato dall’insegnante per il ripasso.

-costruire tabelle con gli indicatori dati

-leggere immagini, linee del tempo e cartine

-saper elaborare autonomamente semplici schemi

-saper prendere appunti ed organizzare in modo funzionale allo studio il proprio quaderno operativo.

-saper esprimere con parole proprie le idee principali del testo

-saper usare gli strumenti del testo come supporto al ripasso (parti sottolineate in classe, parole chiave, tabelle cronologiche, sintesi di fine paragrafo ecc.)

UNITA’ DI RACCORDO TRA LA SCUOLA PRIMARIA E LA SCUOLA SECONDARIA DI PRIMO GRADO
ANALISI DEI PREREQUISITI DELLA DISCIPLINA

PARTE PRIMA

	CONTENUTO

	-Linea del tempo storico

-Numeri romani

-Ripasso programma svolto nella scuola primaria e collocazione delle principali informazioni sulla linea del tempo

	METODOLOGIA e STRUMENTI
-Costruzione su foglio a quadretti di una linea del tempo dal 3000 a.C. al 2000 d.C. con scansione in secoli.

-In un secondo momento, costruzione di una linea del tempo che parte dal primo secolo dopo Cristo al 1350.
-Esercizi sulla trasformazione dei numeri arabi in numeri romani.

-Esercizi sulle modalità in cui si contano i secoli.

-Riflessione sul concetto di anno zero.

-Riflessione sul concetto di convenzione.

-Introduzione delle principali periodizzazioni: età antica, medioevo, età moderna, età contemporanea.
-Brain storming sui contenuti trattati nella scuola primaria, riportato alla lavagna attraverso uno schema a palloncino e successivamente ordinato.nella linea del tempo.

	ABILITA’
-Saper costruire ed utilizzare lo strumento linea del tempo

-saper trasformare i numeri arabi in numeri romani

-prendere in considerazione una scansione in secoli 

-comprendere cos’è una convenzione

-sviluppare il concetto di lunga durata.

-visualizzare la contemporaneità tra i fatti storici.

-saper mettere in relazione le conoscenze storiche con la cronologia

	TEMPI
Sei ore

	VALUTAZIONE

	-verifica sul riordino delle date su di una linea del tempo
-sulla trasformazione dei numeri arabi in numeri romani

-


PARTE SECONDA

RIPASSO DELL’ARGOMENTO “IMPERO ROMANO”

	CONTENUTO
-Recupero cronologia dei principali avvenimenti della storia di Roma dalla sua fondazione al periodo di massima espansione da posizionare sulla linea del tempo.

-Riflessione su cos’è un impero.
-Le principali categorie storiche: dove, quando, politica, società, economia, scienza e tecnica, cultura.



	RELAZIONI

-saper stabilire relazioni tra dati relativi all’impero romano e le categorie storiche attraverso la realizzazione e la compilazione di una tabella

	SPAZIO

-saper ricavare informazioni da una cartina di tipo politico ed economico


	TEMPO

-collocare gli eventi studiati in ordine cronologico*

-collocare eventi di particolare rilevanza storica nel tempo*

-conoscere la periodizzazione e le cesure convenzionali della storia*

-saper definire breve e lunga durata



	METODOLOGIA E STRUMENTI

-Brain storming alla lavagna di tutti gli avvenimenti relativi alla storia di Roma che venivano in mente.

-Loro collocazione sulla linea del tempo.

-Libro di raccordo di storia relativo alla storia antica per l’orientamento sull’argomento

-DVD “L’impero romano” di Piero e Alberto Angela . Rai trade.

-Inizio dell’attività di prendere appunti anche se in forma solo di dettatura.

-Realizzazione di una tabella con le principali categorie storiche in cui inserire i dati relativi all’impero romano.

-Documenti tratti dai testi per la scuola media Cartiglia e Gillone.

-Cartina storica raffigurante l’impero romano all’apice della sua espansione.

	VERIFICHE 

	TEMPI un mese 


SMS “CARLO BOTTA” di SAN GIORGIO

Docente: Donato Rotelli

Materia di insegnamento: Storia

Classe IF

Unità di Apprendimento - La civiltà islamica

PREREQUISITI

· Saper collocare adeguatamente il periodo trattato sulla linea del tempo;

· saper leggere una cartina storica;

· conoscere il quadro politico dell'Europa nell'Alto Medioevo;

· conoscere il ruolo del Cristianesimo nella formazione dell'Europa medievale

CONOSCENZE

· La penisola arabica: cenni storico-geografici.

· La cultura araba prima di Maometto.

· La predicazione di Maometto.

· Il Corano e i pilastri dell'Islam.

· L'espansione islamica.

· La città islamica.

· La civiltà araba.

· Documenti: il concetto di jihad nel pensiero islamico di oggi.

OBIETTIVI

· Conoscere i fondamenti della religione islamica;

· comprendere il ruolo centrale dell'Islam nel Medieterraneo;

· conoscere le principali innovazioni e scoperte che si devono alla cultura araba;

· cogliere la simultaneità di eventi storici nelle diverse aree geografiche;

· imparare ad attualizzare i problemi storici;

· conoscere i rapporti tra Cristianesimo e Islam nella storia medievale;

· riflettere sulle cause storiche delle incomprensioni e dell'intolleranza che ancora oggi dividono queste due religioni;

· aprirsi al confronto con altre culture, cogliendone le differenze ma anche le somiglianze con la nostra.

STRUMENTI

· Testo in adozione: Storia ed Educazione alla cittadinanza, Atlas

· Cristianesimo e Islam: una storia di incontri e scontri, in Mappamondo vol. 1, Archimede Edizioni

· Materiali forniti dall'insegnante (allegati)

· Materiali multimediali realizzati dagli studenti

PERCORSI INTERDISCIPLINARI

· Geografia: approfondimento degli aspetti fisici e culturali della penisola araba supportato da documenti presenti sul testo in adozione e reperiti dagli studenti.

· Educazione alla cittadinanza: migrazioni e intolleranza. 

· Incontro con una studentessa islamica.

VERIFICHE 


Verifiche orali 

TEMPI

Sei ore così ripartite:

	Contenuti
	4h

	Lettura e analisi documenti
	2h

	Percorsi interdisciplinari
	4h

	Verifiche
	nelle settimane successive


UNITA’  DI APPRENDIMENTO

IL RISORGIMENTO  ITALIANO

PREREQUISITI

· Costituzione degli Stati Uniti d’America; 

· Dichiarazione dei diritti dell’uomo e del cittadino;

· conoscenza del periodo storico della Restaurazione: situazione politica dell’Italia e dell’Europa;

· valore culturale e ideologico del Romanticismo: concetti di patria e di nazione;

· borghesia e liberalismo.

OBIETTIVI

· Divulgare e approfondire gli aspetti salienti del Risorgimento per valorizzare il periodo storico che ha dato origine all’immagine dell’Italia odierna in Europa e nel mondo.

· Indurre al gusto della storia nel confronto continuo tra passato  presente, tra periodo storico e produzione artistica e letteraria.

· Educazione alla cittadinanza in funzione della coesione nazionale, degli ideali umanitari.

· Riflessione sulla forza degli ideali.

 CONTENUTI                                                              METODOLOGIE e STRUMENTI
	· Le rivoluzioni liberali in Europa: obiettivi ed esiti in rapporto all’Italia.

 
	Libro di testo – Avanzini, Bona, Gillone, Schede di lavoro 3, La Nuova Italia – Alberto Mario Banti, Il Risorgimento italiano, Editori La terza.

       -  Lettura orientativa dell’indice del libro

· scheda cronologica riassuntiva: evidenzia in sintesi le caratteristiche e la contemporaneità degli eventi in Italia e negli altri paesi dell’Europa.

·  Lettura in classe dei seguenti documenti: da B. Constant, La libertà e la nostra epoca, Parigi, 1829; adattato da B. Conbstant, La libertà degli antichi e quella dei moderni, discorso del 1819.
· Esercizi di analisi e comprensione dei documenti.


	Il Risorgimento italiano: definizione, idee, obiettivi e protagonisti. 

	· Visione del dvd su Giuseppe Verdi per un’introduzione al periodo del Risorgimento.
· Lettura in classe dei seguenti documenti: adattato da G. Mazzini, Fede e avvenire, pubblicato in Svizzera nel 1835 (Quali idee guidano la lotta?); E, De Amicis, Cuore,( La pedagogia patriottica di De Amicis), Feltrinelli, Milano 1993, pp.75-76. 
· Esercizi di comprensione e analisi.


	La progettazione politica nel movimento nazionale: 

· i liberali moderati (Cavour, Massimo D’azeglio)

·  i repubblicani (Mazzini e Garibaldi)

· Il federalismo democratico: la modernità di Cattaneo e il richiamo agli Stati Uniti. 

· Il neoguelfismo di Gioberti


	· Fotocopie e mappa concettuale

· Domande di comprensione

	Le due fasi del Risorgimento Italiano: 

· cospirazione clandestina 

· le guerre di Indipendenza e l’Unificazione


	· Domande di comprensione tratte dal libro di testo
· Lettura di articoli dallo Statuto albertino come prodotto concreto del Risorgimento nella sua prima fase;  esercizi di comprensione del documento


	La Destra storica, organizzazione del nuovo Stato e Questione meridionale. 

	· Argomento esaminato tramite la mappa concettuale del libro con integrazioni suggerite dall’insegnante;

· Lettura dei seguenti documenti: M. D’Azeglio, I miei ricordi, a cura di S. Spellanzon, Rizzoli, Milano 1956 pp.17-18,(Massimo D’Azeglio e la nazionalizzazione degli Italiani,1867); L’Italia è malata,  da G. Salvemini. Scritti sulla questione meridionale.
· Domande di comprensione sulla Questione Meridionale
Mappa concettuale di riepilogo.



  IL RISORGIMENTO ITALIANO

L’ITALIA PRIMA DELL’UNITA’

Situazione politica: il Regno di Sardegna comprendeva Piemonte, Liguria, Sardegna, Nizza e Savoia ed era sotto la dinastia sabauda; Ducato di Parma, Ducato di Modena, Granducato di Toscana erano tre principati indipendenti ma sotto l’influenza austriaca; lo Stato pontificio occupava territori a cavallo fra Tirreno e Adriatico e aveva come capo il Papa; il Regno delle due Sicilie aveva come capitale Napoli e riuniva sotto la monarchia dei Borbone le regioni meridionali e la Sicilia. 

Le diverse parti della penisola si conoscevano poco tra di loro.

Nella penisola c’erano circa 25 milioni di persone; il più popoloso era il regno di Napoli; Napoli era la città più grande, poi seguivano Milano e Roma.

In Piemonte la lingua ufficiale era il francese (perché i duchi di Savoia erano stati vassalli del re di Francia); re e ministri a corte parlavano il dialetto. Altrove si parlava l’italiano. Il Piemonte era in balia dei Gesuiti (privilegi fiscali speciali). Possedeva poche strade e ferrovie. 

Nel Lombardo-veneto erano ostili agli austriaci specialmente le classi superiori; popolo minuto e contadini si tenevano lontani dalle cospirazioni; più che l’Austria, odiavano gli aristocratici. L’amministrazione era disciplinata ed efficiente. L’Austria obbligava a comprare prodotti austriaci, più cari e scadenti di quelli francesi e inglesi. I prodotti  costavano a volte il doppio che a Vienna (es. sale). Tuttavia i servizi pubblici erano efficienti e il benessere diffuso (istruzione obbligatoria e gratuita, reti telegrafiche, ferrovie). Mancava solo l’autonomia.

Roma: le casse dello stato erano le più dissestate d’Europa; era diffusa la corruzione; non esistevano anagrafe né stato civile.

Napoli e la Sicilia erano governate da Ferdinando IV, che si fece chiamare I: era il regno delle Due Sicilie. L’abolizione della feudalità era solo sulla carta, le tasse mal ripartite. I grandi proprietari vivevano di rendita. In Sicilia non c’erano strade né ferrovie, l’agricoltura era arretrata. Ma il sud era anche terra di primati (cfr. fotocopia).

La giustizia prevedeva in molti stati la reintroduzione della tortura e della pena di morte (es. Roma: tortura fino al 1848; Lomb-ven: reintroduce la pena di morte, figura del “tirapiedi”; Piemonte: con la restaurazione si abolisce il codice napoleonico e si reintroduce la tortura, lo squartamento giustiziati, la profanazione dei cadaveri; Sicilia: l’offesa al re era punita con la morte). Il sistema carcerario in Piemonte e Regno di Napoli era particolarmente arretrato e duro; più umane le carceri austriache, nonostante ciò che scrive Pellico.

La libertà individuale era ovunque limitata; c’era la censura sulla stampa.

Istruzione: su 1 che sapeva leggere e scrivere, 5 erano analfabeti. A Milano 1 su 3. Nel Lomb-ven 3 su 5 andavano a scuola; a  Napoli 1 su 100. Per l’istruzione l’Austria spendeva più di ogni altro paese europeo. In Piemonte l’istruzione era in mano ai Gesuiti. Per l’istruzione il Piemonte spendeva meno del 10% dell’Austria. Chi non aveva un certo reddito non era ammesso agli studi superiori. In Sicilia non esisteva l’istruzione pubblica.

IL DIBATTITO POLITICO SULL’UNIFICAZIONE ITALIANA

Sulla scorta delle idee liberali e romantiche, nei primi decenni dell’Ottocento gli intellettuali e gli esponenti più illuminati della nobiltà e della borghesia imprenditoriale sentirono la necessità di porre fine alla dominazione austriaca e di formare uno Stato indipendente (vd. scheda su “Nazione”).

I motivi di tale risveglio politico sono:

1. la necessità di liberare dal giogo austriaco le più ricche regioni dell’Italia settentrionale;

2. la necessità di eliminare le barriere doganali tra stati che ostacolavano i commerci;

3. l’esigenza di realizzare una viabilità nazionale, basata sulla ferrovia, per ampliare i mercati;

4. le ragioni ideali cioè il senso di appartenenza ad un’unica etnia (tuttavia è bene ricordare che il senso di “comune appartenenza” era poco diffuso tra la popolazione che parlava dialetti diversi; era quindi un concetto degli intellettuali, della borghesia illuminata e degli uomini politici).

Si trattava ora di:

1. sviluppare nella maggioranza del popolo la “volontà di diventare una nazione”;

2. individuare le “istituzioni politiche comuni” da adottare.

Su questo ultimo punto il dibattito era acceso perché ci si chiedeva:

1. quale doveva essere la superficie del nuovo stato?

2. chi si pone  a capo del movimento?

3. doveva essere una monarchia, una repubblica unitaria o una repubblica federale?

4. per creare il nuovo stato ci si doveva basare sulle riforme costituzionali o su una rivoluzione?

5. quale rappresentanza politica doveva avere la volontà del popolo nel nuovo Stato?  

A queste domande si diede risposta con varie teorie:

1. Giuseppe Mazzini: repubblicano. In gioventù era affiliato alla Carboneria; questa società segreta aveva come scopo l’abbattimento dei governi reazionari, ma non possedeva un vero programma; credeva che, una volta dato il via alle insurrezioni, il popolo avrebbe seguito i rivoluzionari; tuttavia queste previsioni non si realizzarono e i moti del 1820-21 fallirono. A causa dell’affiliazione alla società segreta, Mazzini era stato imprigionato e costretto all’esilio; aveva capito che il limite della Carboneria era di essere chiusa e ristretta: il popolo non ne conosceva neppure le iniziative. Perciò nel 1831 fondò a Marsiglia la “Giovine Italia”: essa pubblicava un giornale e opuscoli, svolgeva attività di propaganda e educazione popolare. Gli affiliati erano soprattutto medi e piccoli borghesi dell’Italia centrosettentrionale; tra questi c’era Garibaldi. Il programma di Mazzini prevedeva che l’Italia dovesse essere: una repubblica; unitaria; garante dell’uguaglianza dei cittadini. Voleva il suffragio universale. Poi Mazzini passò ad organizzare concretamente dei movimenti rivoluzionari popolari; ma le sommosse, tra il 1833 e il 1845, fallirono perché il popolo non era pronto a partecipare. Comunque le sue idee si erano radicate tra la popolazione dei centri urbani e al momento opportuno furono decisive nel promuovere l’unità italiana.

2. Carlo Cattaneo: federalista. Voleva un ordinamento repubblicano simile a quello degli Stati Uniti: l’Italia doveva essere una federazione di stati. Anche per Cattaneo doveva essere riconosciuta la sovranità popolare.

3. Vincenzo Gioberti: neoguelfo. Sacerdote, proponeva di riunire tutti gli stati regionali, governati dai propri monarchi, in una confederazione di stati sotto la direzione del Papa.
4. Massimo D’Azeglio: liberale moderato. Come i monarchici piemontesi, riteneva che, per liberare l’Italia dagli Austriaci, fosse necessario che il Piemonte si ponesse alla guida del movimento di indipendenza. Si voleva una monarchia costituzionale e il diritto di voto solo ai cittadini più abbienti. Queste idee erano condivise anche da Camillo Benso conte di Cavour. Dal 1845, sollecitarono Carlo Alberto per fargli prendere l’iniziativa, ma il suo progetto non era tanto l’unificazione italiana quanto l’espansione del Piemonte per annessione del Lombardo Veneto.
IL 1821 IN PIEMONTE

Nel 1814 ci fu il rientro dei Savoia a Torino (dopo 14 anni) con Vittorio Emanuele I (eliminò le tracce della dominazione francese, abolì il codice di leggi del 1798, licenziò i docenti universitari che avevano fatto carriera nel periodo napoleonico; si parlò di far distruggere il ponte napoleonico sul Po e la strada del Moncenisio. Istituì il corpo dei carabinieri).

Gennaio 1821: quattro studenti furono arrestati per essere andati a teatro con un berretto con i colori della Carboneria (rosso e nero), simbolo goliardico. Ci fu una manifestazione di protesta all’università a cui parteciparono anche alcuni professori. Con l’intervento dei granatieri, trentaquattro studenti furono feriti. Seguì la reazione della borghesia torinese e del patriziato illuminato. Dall’anno precedente (moti in Spagna e a Napoli) alcuni cospiratori piemontesi (es. Santorre di Santarosa) volevano, in accordo con alcuni gruppi della Carboneria, la sollevazione di reparti militari per costringere il re a concedere la costituzione e a dichiarare guerra agli Austriaci.

Vittorio Emanuele I era contrario a qualsiasi concessione e abdicò favore del fratello Carlo Felice, il quale era a Modena; così Vittorio Emanuele. I nominò reggente Carlo Alberto di Savoia-Carignano. (Vitt. Em. I aveva un solo figlio maschio, morto bambino e Carlo Felice non aveva figli maschi; quindi, in virtù della legge salica saliva al trono un ramo cadetto; Carlo Alberto aveva ricevuto un’educazione liberale nell’ambiente culturale dell’impero poiché la madre era la principessa tedesca Maria Cristina Albertina di Sassonia; a sedici anni invece giunse a Torino richiesto dal re e venne “rieducato” tra preghiere, lezioni di filosofia morale, studi biblici. Tutto ciò generò in lui un continuo oscillare fra scelte diverse che porterà Carducci a definirlo “l’italo Amleto”).

Dopo l’intervento dei granatieri contro gli studenti, Carlo Alberto mandò doni ai feriti e i congiurati ritennero che potesse mettersi alla guida del movimento di rivoluzione liberale. Carlo Alberto “voleva e disvoleva” (S. di Santarosa) ma alla fine nominò una giunta di governo con Santarosa ministro della guerra  e firmò la costituzione. Tuttavia Carlo Felice dichiarò nullo ogni provvedimento preso dal reggente e gli ordinò di recarsi a Novara; il 21 marzo Carlo Alberto lasciò Torino esponendo il moto costituzionalista alla repressione. L’esercito degli insorti venne sconfitto a Novara e la rivoluzione soffocata nel sangue.

C’erano preparativi insurrezionali anche nel Lombardo Veneto, ma il governo austriaco rispose con processi e condanne (Pellico, Confalonieri).

Manzoni, Marzo 1821.

Carlo Felice regnò dal 1821 al 1831; furono anni di grigiore politico riscattati da alcune iniziative in campo culturale (es. acquisto fondo Drovetti).


I MOTI DEL 1831
Coinvolsero l’Italia centrale.

Il duca di Modena Francesco IV avrebbe voluto diventare re d’Italia e si disse disposto a concedere una costituzione. Poi ritirò il sostegno ai congiurati che organizzarono comunque la sollevazione dell’Italia centrale. Francesco IV chiese l’aiuto degli austriaci perché riportassero l’ordine.

I MOTI RIVOLUZIONARI DEL 1848

A differenza dei moti degli anni precedenti, quelli del ’48 ebbero successo per via della saldatura temporanea tra le rivendicazioni del popolo (che voleva maggiore giustizia sociale: c’erano state annate fredde che avevano determinato cattivi raccolti; i prezzi erano saliti, molte fabbriche erano state chiuse) e quelle dei borghesi liberali (che volevano partecipare al governo della nazione con una rappresentanza parlamentare).

Ne scaturì un’ondata rivoluzionaria che investì quasi tutta l’Europa. Solo Russia e Gran Bretagna non ne furono coinvolte.

A differenza dei moti precedenti, questi videro una massiccia partecipazione dei ceti popolari agli eventi politici. Ci furono però delle differenze in ciò che accadde nelle varie nazioni: in Italia le ribellioni assunsero l’aspetto di una lotta per raggiungere l’unità nazionale e l’indipendenza, mentre, ad esempio, in Francia si lottò soprattutto per questioni economiche.

In Italia ci furono moti da Palermo a Milano. Il ’48 italiano iniziò a Palermo, dove re Ferdinando II di Borbone (“re Bomba”) concesse una costituzione.  Lo stesso avvenne a Napoli, nello stato pontificio di Pio IX, nella Toscana di Leopoldo II. Erano comunque costituzioni molto limitate. Il 4 marzo Carlo Alberto promulgò lo “Statuto Albertino”.

Quando giunse notizia dell’insurrezione di Vienna, che aveva portato ad una costituzione e al licenziamento del ministro Metternich (simbolo della politica reazionaria della Santa Alleanza), scoppiò un’insurrezione a Venezia il 17 marzo (Repubblica di Venezia sotto la guida di Daniele Manin e liberazione di detenuti politici) e a Milano il 18 marzo. Sono le Cinque giornate di Milano; anche qui si formò un governo provvisorio guidato da Cattaneo. Per cinque giorni divamparono i combattimenti. Per avere la meglio sugli austriaci guidati dal generale Radetzky e rifugiatisi nel quadrilatero (Verona, Mantova, Peschiera, Legnago), Milano chiese aiuto a Carlo Alberto.

Nel frattempo si erano creati dei governi provvisori anche a Modena e Parma.

LA PRIMA GUERRA D’INDIPENDENZA (1848-49)

Il 23 marzo Carlo Alberto dichiarò guerra all’Austria spinto da vari motivi:

· pressione di liberali e democratici

· aspirazione ad allargarsi verso est

· timore che il Lombardo-Veneto divenisse un centro di agitazione repubblicana.

Preoccupati del diffondersi delle iniziative repubblicane, anche Toscana, Napoli e Stato Pontificio si unirono ai piemontesi. C’erano i volontari e le truppe regolari mandate dai sovrani. I piemontesi sconfissero l’esercito austriaco a Goito e a Peschiera.  Sulla scorta dell’entusiasmo, i governi provvisori di Milano, Venezia, Modena e Parma dichiararono di volersi unire al regno di Sardegna. Invece il papa dichiarò che non poteva fare la guerra alla cattolica Austria; Napoli e Toscana si ritirarono nel timore che il Piemonte acquisisse troppo potere.

Nel frattempo l’Austria si era riorganizzata e sconfisse Carlo Alberto a Custoza.

Nel 1849 sembrarono aprirsi nuove prospettive poiché il papa se ne andò da Roma e fu fondata la Repubblica Romana guidata da Mazzini; anche in Toscana fu fondata una repubblica. Così Carlo Alberto riprese le ostilità contro gli Austriaci ma fu definitivamente sconfitto a Novara il 23 marzo 1849. Abdicò in favore del figlio Vittorio Emanuele II.      

Le repubbliche di Toscana, Venezia (ad opera degli Austriaci) e Roma (per l’invio di un corpo di spedizione francese inviato dal presidente Luigi Napoleone) caddero e venne ristabilito l’ordine precedente. Il papa e i Borbone revocarono le costituzioni, mentre Vittorio Emanuele II mantenne quella concessa dal padre.

L’ASCESA DEL PIEMONTE

Il Piemonte era l’unico Stato ad aver mantenuto la costituzione; molti patrioti giunsero nello stato sabaudo; venne eletto un governo presieduto da Massimo d’Azeglio che avviò un’opera di ammodernamento poi proseguita da Camillo Benso Conte di Cavour che divenne primo ministro nel 1852. Cavour era liberista; era stato ministro dell’agricoltura; voleva abolire i privilegi ecclesiastici (i Gesuiti erano molto potenti a corte, disapprovavano gli asili di infanzia fondati da Cavour, deploravano la diffusione dell’alfabetismo tra la gente comune perché avrebbe messo in pericolo l’ordine sociale costituito).

Fu capo del governo dal 1852 al 1861 e si guadagnò il consenso della borghesia, dell’aristocrazia più illuminata, dei piccoli proprietari, degli imprenditori, dei professionisti attraverso il sostegno all’imprenditoria e al commercio, lo snellimento dell’amministrazione, l’avvio di lavori pubblici e lo sviluppo della rete telegrafica. L’opera più importante fu l’ampliamento della rete ferroviaria: in pochi anni le linee del Piemonte giunsero a superare quelle di tutti gli altri stati italiani messi insieme. Avviò anche i lavori per il traforo del Fréjus (fotocopie da Mezzetti).

Il progetto iniziale di Cavour per il Piemonte era quello di estendere i possedimenti alla sola Italia settentrionale. Tuttavia, anche per raggiungere questo obiettivo, aveva capito di aver bisogno dell’appoggio delle potenze europee contro l’Austria. Francia e Gran Bretagna guardavano con favore alle opere di ammodernamento portate avanti dal Piemonte; inoltre erano impegnate nella guerra di Crimea contro la Russia.

La guerra di Crimea era iniziata nel 1853, quando l’impero russo aveva occupato i principati della Moldavia e della Valacchia, affacciati sul Mar Nero e facenti parte dell’Impero Ottomano. Francia e Gran Bretagna temevano un’espansione della Russia nei Balcani e così si schierarono con i Turchi. La guerra, in quelle zone fredde e infestate dal colera, era più difficile del previsto e le due potenze chiesero aiuto al Piemonte. Era l’occasione che Cavour attendeva e convinse il parlamento a inviare in Crimea 15.000 uomini. Le truppe piemontesi contribuirono alla vittoria e la guerra si concluse nel 1855. Durante la guerra di Crimea fece le sue prime esperienze la Croce Rossa.

Il Piemonte partecipò così al congresso di Parigi, indetto dalle potenze europee per discutere la pace in Oriente, e Cavour sottopose all’attenzione dell’Europa la questione italiana. Cavour convinse Napoleone III che, se in Italia avessero preso il sopravvento i repubblicani e i rivoluzionari, sarebbe stato in pericolo anche l’Impero francese.

Nel 1858 Cavour e Napoleone III sottoscrissero a Plombières un accordo segreto: la Francia avrebbe aiutato il Piemonte in una guerra contro l’Austria a condizione che fosse l’Austria ad attaccare per prima. L’accordo non prevedeva l’unificazione di tutta la penisola, ma un regno dell’alta Italia sotto i Savoia (che avrebbero ceduto alla Francia Nizza e la Savoia), due regni nell’Italia centrale e meridionale governati da due parenti di Napoleone III, uno stato pontificio di dimensioni ridotte con a capo il Papa.

LA SECONDA GUERRA D’ INDIPENDENZA (1859)

Per provocare l’Austria, il Piemonte cominciò ad organizzare il corpo dei Cacciatori delle Alpi, agli ordini di Garibaldi. L’Austria cadde nel tranello e rivolse al Piemonte l’ultimatum di disarmare le truppe schierate sul Ticino. Cavour respinse l’ultimatum, l’Austria dichiarò guerra al Piemonte e la Francia intervenne.

Il 4 giugno gli austriaci furono sconfitti a Magenta e poi ancora a Solferino e a San Martino.

L’Italia centrale chiese di essere annessa al  Piemonte, ma questo non rientrava nei piani della Francia che firmò un armistizio separato a Villafranca: questo prevedeva la cessione della sola Lombardia al Piemonte e la restaurazione dei vecchi regimi nell’Italia centrale. Tuttavia, attraverso dei plebisciti, Toscana e Emilia votarono ugualmente l’annessione allo Stato sabaudo. Napoleone III prese atto della situazione e si accontentò della cessione di Nizza e Savoia.

GARIBALDI E LA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA

Il Regno delle due Sicilie era in crisi; nel 1860 c’era stata a Palermo una sommossa e i mazziniani decisero di organizzare una spedizione per liberare l’Italia meridionale, dove si poteva contare sull’appoggio della borghesia e sulla partecipazione popolare.

Alla testa dell’impresa si mise Garibaldi: era la spedizione dei Mille. I circa mille volontari erano professionisti, intellettuali, artigiani, operai perlopiù lombardi, veneti e liguri.

Cavour era contrario alla spedizione, ma il sovrano nutriva invece delle speranze.

La spedizione partì da Quarto tra il 5 e il 6 maggio 1860, fece scalo a Talamone, in Toscana, per rifornirsi di armi e giunse a Marsala l’11 maggio.

Tra il maggio e il giugno Garibaldi si impadronì della Sicilia e ne assunse la dittatura in nome di Vittorio Emanuele II. Tuttavia in Sicilia i garibaldini dovettero affrontare anche delle contraddizioni, come nella vicenda di Bronte (Verga, Libertà). I garibaldini dovettero intervenire perché mettere in discussione la proprietà privata (i contadini avevano occupato le terre) avrebbe avuto gravi ripercussioni sul successo della vicenda.

In breve Garibaldi conquistò l’Italia del sud e ai primi di settembre era alle porte di Napoli, dove fu raggiunto da Mazzini e Cattaneo.

I successi di questa iniziativa democratica e rivoluzionaria preoccupavano Cavour, che temeva che Garibaldi tentasse la conquista di Roma provocando la reazione di Francia e Austria e mettendo in pericolo la costruzione ancora fragile del nuovo regno. Cavour fece così intervenire nella liberazione del sud anche l’esercito piemontese, guidato personalmente dal re. Così fu tolta l’iniziativa a Garibaldi che fu costretto a rinunciare al tentativo di conquistare Roma. In quell’occasione avvenne l’incontro di Teano (che in realtà non avvenne a Teano) e poi Garibaldi si ritirò a Caprera.

Nel novembre del 1860 furono indetti plebisciti che decisero l’annessione al Piemonte della Sicilia, dell’Italia del sud, dell’Umbria e delle Marche.

Cosa c’era dietro la facilità con cui Garibaldi riuscì a conquistare il sud?

L’Inghilterra contribuì al successo dell’impresa con un milione di piastre d’oro; i finanziamenti giunsero dalle logge massoniche di USA, Canada e soprattutto Inghilterra; il governo piemontese aveva già fornito il denaro necessario per organizzare la spedizione e per comprare la neutralità degli ufficiali napoletani che avrebbero dovuto scappare di fronte al nemico; poi sarebbero stati reintegrati nell’esercito del nuovo stato. All’arrivo a Marsala, ad attendere i Mille c’erano due vascelli inglesi. I napoletani tardarono e limitarono il tiro dei cannoni per non danneggiare le nevi inglesi e i garibaldini poterono sbarcare. Marsala era praticamente una colonia inglese (macchinari per la produzione del vino, molti abitanti inglesi); dei due vascelli dei Mille (“Piemonte” e “Lombardo”) il Lombardo si incagliò e sarebbe stato attaccato da un veliero di Napoli se una nave inglese non si fosse frapposta. Ci furono anche collusioni con la mafia e forse un’alleanza tra finanza inglese e mafia siciliana.

L’Inghilterra era interessata ad avere in Sicilia partner commerciali più disponibili: la Sicilia produceva il 90% dello zolfo mondiale, indispensabile per il processo di industrializzazione, e Ferdinando II aveva concesso una sorta di monopolio nel settore ai francesi. La flotta commerciale borbonica, inoltre, faceva una sgradita concorrenza a quella inglese in tutto il Mediterraneo. L’Inghilterra protestante non sopportava gli eccessi cattolici dei sovrani di Napoli; c’era stata in Sicilia una dura repressione delle logge massoniche; l’Inghilterra temeva il legame Francia –Piemonte: aiutando il Piemonte si sarebbe accreditata come un’alleata altrettanto fidata dei francesi; gli Inglesi avevano delle proprietà immobiliari in Sicilia e i re di Napoli non erano così attenti agli interessi dei loro ospiti.

LA PROCLAMAZIONE DEL REGNO D’ITALIA

Il 17 marzo 1861 il parlamento sotto la presidenza di Cavour proclamava Vittorio Emanuele II re d’Italia. La capitale veniva fissata a Torino.
Il fatto che il re non assumesse la numerazione I voleva sottolineare la continuità fra il trono sabaudo e quello nazionale e che l’unità si era realizzata per graduali annessioni al Piemonte degli altri stati. 

Gli ordinamenti amministrativi e istituzionali del Piemonte erano stati estesi agli altri territori. Era la vittoria dei moderati sui democratici.

Non facevano ancora parte del regno il Veneto, la Venezia Giulia, il Trentino e il Lazio. Pio IX aveva rifiutato qualsiasi trattativa con Cavour, il quale moriva nel giugno 1861 (cfr. fotocopie Messori su profezie di don Bosco).

Nel 1862 Garibaldi decise di tentare la conquista di Roma partendo dalla Sicilia con un gruppo di volontari; ma per le proteste di Napoleone III il governo italiano intervenne e i garibaldini furono fermati sull’Aspromonte. La crisi fu superata con un compromesso: la Francia ritirò le sue truppe da Roma e il Regno d’Italia si impegnava a non attaccare lo Stato Pontificio e a trasferire la capitale a Firenze.

LA TERZA GUERRA D’INDIPENDENZA (1866)

Nel 1866 l’Italia si alleò con la Prussia contro l’Austria. La Prussia ambiva a diventare lo stato guida della Confederazione germanica e costrinse l’Austria alla resa in meno di un mese. L’Italia venne sconfitta a Custoza e a Lissa, ma la Prussia sconfisse l’Austria a Sadowa e cedette il Veneto all’Italia.

LA CONQUISTA DI ROMA (1870)

Si è già visto come la via diplomatica per la conquista di Roma non avesse funzionato e neppure aveva avuto successo il tentativo di spedizione di Garibaldi del 1862; ancora nel 1867 Garibaldi ritentò la conquista, ma fu sconfitto dai reparti francesi inviati da Napoleone III.

Per la presa di Roma fu nuovamente determinante la Prussia che nel 1870 era entrata in guerra contro al Francia e aveva sconfitto  e fatto prigioniero Napoleone III. Roma era rimasta senza la protezione francese e il governo italiano colse l’occasione per occuparla. Il 20 settembre 1870 i bersaglieri italiani aprirono una breccia nelle mura di Porta Pia ed entrarono a Roma. In ottobre un plebiscito decise l’annessione al Regno d’Italia.

Nel luglio 1871 Roma diventava la capitale del Regno.

Per risarcire il Papa delle perdite, nel 1871 venne votata la Legge delle Guarentigie (garanzie) che assicurava al pontefice la sovranità nello stato del Vaticano, una rendita annua per il mantenimento del clero, la libertà di culto e propaganda.

Il papa reagì con la scomunica del re e del governo e con il non expedit.
FIGURE FEMMINILI DEL RISORGIMENTO

Furono molte le figure femminili che presero parte, a vario titolo, al Risorgimento italiano.

La contessa di Castiglione è forse la più famosa. Bellissima ed emancipata, cambia la moda, usando abiti attillati e scollati e abbandonando la crinolina. Non indossò mai un abito più di una volta. Usava lenzuola di seta nere, verdi e viola. Ma la contessa non sconvolse soltanto la moda e i costumi sociali: faceva politica. Il suo contributo alla causa italiana non può essere valutato esattamente perché le lettere, i documenti, le pagine di diario sulla sua relazione con l’imperatore Napoleone III furono distrutti dopo la sua morte. Di sicuro Cavour, suo lontano parente, le lasciò una missione: quella di andare alla corte di Parigi e sedurre l’imperatore Napoleone III. Quando partì per Parigi aveva solo 18 anni, ma aveva già incantato Parigi; anche D’Azeglio era infatuato di lei; Vittorio Emanuele andò a salutarla in incognito, ma i favori del sovrano non le impedirono di mandargli a dire, attraverso un intermediario: “Vi avverto che ho tolto dal muro del mio salotto il ritratto del vostro re, sostituendolo con quello del mio cane”. Suscitò la gelosia furibonda dell’imperatrice, la spagnola Eugenia, la quale organizzò la messinscena di un attentato all’imperatore di ritorno dalla casa parigina della contessa per dimostrare che la causa italiana era un pericolo per la stabilità dell’impero. Nel corso delle guerre d’Indipendenza ebbe vari ruoli, tra cui quello di “spia” (vendette informazioni agli speculatori di borsa sia durante l’intervento francese a fianco del Piemonte che durante la terza guerra d’Indipendenza). Il suo declino fu malinconico, in una solitaria mansarda di Parigi con il principe Eugenio che le pagava i debiti.

Altra nobile protagonista fu Cristina Trivulzio di Belgioioso. Reclutò con altre due donne centinaia di infermiere; portò da Napoli in Lombardia  200 volontari per combattere gli austriaci e per rappresaglia Radetzky le sequestrò i beni; partecipò alle Cinque Giornate.

Ma le donne del Risorgimento furono molte, non solo aristocratiche ma anche borghesi e popolane. Molte finirono sotto processo o in carcere o sul patibolo. Alcune furono a fianco dei loro uomini, altre raccolsero fondi, portarono messaggi nascosti sotto le vesti, presero le armi. Nel 1848 le donne della borghesia cittadina erano sulle barricate: confezionavano cartucce, portavano viveri, curavano i feriti.

Alcune donne aderirono alla Carboneria e alla Giovine Italia, furono spiate dalla polizia e denunciate dai delatori, furono costrette all’esilio (come Luisa Blondel, moglie di Massimo d’Azeglio). Nacquero anche giornali “femminili”: “La Tribuna delle donne”, “Il Circolo delle donne italiane”. Si cospirava anche nei salotti, come in quello di Clara Maffei, amica di Verdi e di Manzoni.

Ma poiché il Risorgimento non fu solo cospirazione, il ruolo delle donne fu fondamentale anche nel costruire l’identità nazionale attraverso l’educazione, il cambiamento dei costumi e dei sentimenti.

Il nuovo Stato non seppe capire appieno questo cambiamento: non comprese, ad esempio, la manifestazione del 21 ottobre 1866 a Venezia dove, durante i festeggiamenti per il ricongiungimento della città all’Italia, le donne venete sfilarono con un fazzoletto bianco per esprimere la loro amarezza per l’esclusione dalla politica di cui erano oggetto. E il re non accolse il documento delle donne meridionali che definivano ingiusta una società che negava loro ogni diritto politico.
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